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Domenica XXII a - 31 agosto 2014
Geremia 20, 7-9 / Romani 12, 1-2 / Matteo 16, 21-27
1. GEREMIA   20, 7-9
Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;
mi hai fatto violenza e hai prevalso.
Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno;
ognuno si beffa di me.
Quando parlo, devo gridare,
devo urlare: «Violenza! Oppressione!».
Così la parola del Signore è diventata per me
causa di vergogna e di scherno tutto il giorno.
Mi dicevo: «Non penserò più a lui,
non parlerò più nel suo nome!».
Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente,trattenuto nelle mie ossa;
mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.

PAROLA DI DIO

Nessun profeta dell’Antica Alleanza ha una vita così tragica come il profeta Geremia. La sua missione è quasi insopportabile: deve annunziare al popolo sempre e solo disgrazie: “Violenza! Oppressione!”. E deve farlo con forza, non semplicemente parlando: “devo gridare, devo urlare”.
Proprio per questo esplodono conflitti con il re, con i comandanti dell’esercito, con le autorità religiose. Perfino il popolo, irritato e deluso, chiede che si metta a tacere il profeta. Geremia, ferito da un disprezzo così generale, geme: “sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me”.
Nella parola che egli deve annunciare prevede la rovina del popolo, ma nessuno gli crede. “Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno”.

 
Il brano odierno si apre con una immagine molto viva, la più audace di tutta la Bibbia: “Il Signore mi ha sedotto e io mi sono lasciato sedurre”. Il profeta si paragona ad una ragazza sedotta, che, dopo essersi lasciata lusingare dalle parole dolci di un giovane ed aver ceduto alle sue proposte, viene abbandonata al suo destino: non le resta che maledire il momento in cui ha ceduto. 

Ecco come si sente Geremia ed ecco perché gli esce dal cuore un grido di amarezza, con cui cerca di dare un taglio a questo rapporto tormentato: “Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome”.
Ma, come accade a chi ha vissuto un amore travolgente, Geremia non riesce più a liberarsi dal Signore che l’ha sedotto: la missione è come una passione che gli brucia nel cuore e alla quale non può rinunciare: come un fuoco ardente, trattenuto nelle sue ossa, un fuoco che non si può contenere.

Anche il cristiano deve parlare. Parlare sempre con la coerenza della sua condotta ed anche con le parole quando è possibile ed opportuno secondo l’intelligenza dell’amore. Parlare anche se questo lo espone al disprezzo della gente: del suo ambiente, dell’opinione pubblica, dei giornali, dei media.
Può darsi che tu avverta la tentazione sottile di non dire nulla. Perché parlare se il mondo non ascolta? Ma proprio questo silenzio brucia nel cristiano come un fuoco: la parola deve uscire. 

 Chi è che può resistere a Gesù ? non dico alle parole, ma a quella Parola che è Lui stesso e tutta la sua vita? Egli continua a dire ai suoi discepoli: “Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me … Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi. Un servo non è più grande del suo padrone” (Gv.15,18ss).
“Non si deve pensare che l’annuncio evangelico sia da trasmettere sempre con determinate formule stabilite, o con parole precise  che esprimano un contenuto assolutamente invariabile … Ciò a cui si deve tendere, in definitiva,  è che la predicazione del Vangelo, espressa con categorie proprie della cultura in cui è annunciato, provochi una nuova sintesi con tale cultura. Benché questi processi siano sempre lenti, a volte la paura ci paralizza troppo.  Se consentiamo ai dubbi e ai timori di soffocare qualsiasi audacia, può accadere che, al posto di essere creativi, semplicemente noi restiamo comodi senza provocare alcun avanzamento e, in tal caso, non saremo partecipi di processi storici con la nostra cooperazione, ma semplicemente spettatori di una sterile stagnazione della Chiesa “.
(Papa Francesco, Esort. Apostol. Evangelii gaudium, 24 novembre 2013, n.129)  
2. ROMANI   12, 1-2   
Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
PAROLA DI DIO

L’unico culto dell’uomo gradito a Dio è - dichiara l’apostolo Paolo all’inizio della sezione esortatoria e morale della lettera ai Romani - “offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio ”.

“Offrire i vostri corpi”. Qui per corpo non si intende unicamente la parte fisica dell’uomo in contrapposizione all’anima, ma, secondo il linguaggio ebraico, tutta la sfera vitale che lega l’uomo a Dio, ai suoi fratelli e alle realtà terrestri. Si potrebbe dire: qui, corpo significa l’uomo nel suo insieme, l’interezza della sua vita. Tutto quello che siamo e tutto quello che abbiamo deve essere  sacrificio vivente offerto a Dio e – inclusivamente e in modo essenziale – donato agli altri.

La genuina oblazione non parte da una sequenza di riti rubricamene perfetti: Dio, anzi, rifiuta la compensazione di offerte cultuali quando non c’è l’atteggiamento religioso globale, verificabile nell’esistenza quotidiana e personale.

La teologia profetica proponeva già un raccordo inscindibile tra preghiera e vita, tra liturgia e giustizia (Os.6,6, Is.1,10-20; Ger.6,20; 7,21-25; Mi.6,6-8).

E’ solo con la donazione dell’intera esistenza che il nostro corpo diventa “tempio dello Spirito Santo” (1Cor.6,19), nel quale si celebra il perfetto “culto spirituale”.

Per offrire questa liturgia autentica bisogna operare una scelta.  Secondo la visione biblica e giudaica la storia si sviluppa entro due grandi tempi: il “secolo presente” e il “secolo avvenire”.

Il presente è sotto il segno dell’incertezza, della fragilità, del transitorio e del peccato.

Cristo con la sua venuta nel mondo ha instaurato il regno del futuro, fatto di speranza, di gioia e di pace. Esso non è ancora pienamente attuato, ma è già reperibile dal credente nel tessuto delle realtà presenti ed effimere, ove è racchiuso come in germe. Per donarsi a Dio, afferma Paolo, bisogna non ristagnare nell’inerzia di “questo mondo”, ma proiettarsi in una scoperta del futuro, che la volontà di Dio ha già rivelato ed iniziato: scoperta continua, dinamica ed impegnata.
Proprio per assumere questa nostra offerta viene continuamente “ripresentata” a noi nell’Eucaristia l’offerta che Gesù ha fatto di sé al Padre.
3          MATTEO    16, 21-27
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 
Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? 
Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni».
PAROLA DEL SIGNORE

Il brano odierno del Vangelo secondo Matteo, nella liturgia, inizia con la solita formula: “in quel tempo”.  Nel testo, invece, inizia con la parola decisiva “da allora”: formula che esprime e stimola il nostro impegno di risposta. Matteo aveva già utilizzato l’espressione per introdurre la vita pubblica di Gesù (Mt.4,17: “da allora Gesù cominciò a predicare”). “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli ”: si lascia la Galilea, si volta pagina. Infatti non si tratta solo di cambiamento di luoghi, ma anche cambiamento di situazioni ed occasione di grandi contrasti.
Gerusalemme: un luogo decisivo per la Bibbia. E’ là che si è sempre giocato il destino del popolo di Dio. Anche questa volta Israele si troverà dinanzi a una scelta. Gesù lo sa, per questo “cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme”. Gesù è straordinariamente lucido: sa che nella città santa non lo attende una gloriosa consacrazione messianica, ma dovrà molto soffrire da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno.
“Venire ucciso” e “risorgere il terzo giorno” sono due verbi che non si possono separare. La croce non è il punto di arrivo, è piuttosto il passaggio obbligato. L’apostolo Paolo e Barnaba, in seguito, ne saranno così convinti che, per rianimare i discepoli ed esortarli a restare saldi nella fede, diranno: “ E’ necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio “ (At.14, 22).
Questo programma di croce e di perdita della propria vita fa ai cozzi col nostro pensare, che è, così spesso, “secondo gli uomini”.  Ne prende scandalo non soltanto il mondo, ma anche la Chiesa. Infatti Simon Pietro “prese Gesù in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: “Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai”. Colui che tenta di distogliere Gesù dalla sua missione è colui che era stato scelto dallo stesso Gesù come “roccia” su cui edificare la Chiesa, con l’assicurazione che “le potenze degli inferi non prevarranno su di essa”.
Dobbiamo riconoscere che “tutte le religioni fuori del cristianesimo corrispondono a questo programma: come può l’uomo sfuggire al dolore? mediante lo stoicismo, mediante la salvezza che viene dalla ruota delle reincarnazioni, mediante lo sprofondamento nella meditazione, ecc.” (von Balthasar).

Anche la Chiesa è composta di uomini, i quali, tutti, vorrebbero sfuggire al dolore per quanto possibile.

Invece Gesù non indietreggia dinanzi alla prova, non scappa dinanzi alla croce. Anzi, invece di difendere la propria vita la dona, invece di allontanare la sofferenza la accoglie. Quello che lo guida è soltanto la volontà del Padre, cioè la salvezza degli uomini ad ogni costo. Ad ogni costo: anche a costo della umiliazione più vergognosa, anche a costo della morte più tremenda.

Ai discepoli Gesù chiaramente indica la sua stessa strada, affinché “pensino secondo Dio”, e non “secondo gli uomini”. Ed ecco, allora, per pensare “secondo Dio” e non “secondo gli uomini”, tre proposte shock, scandalose per il nostro buon senso, e proprio contrarie alle nostre strategie di successo e le nostre aspirazioni carrieristiche.

“Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso”. Non mettere al primo posto te, i tuoi desideri, le tue soddisfazioni, i tuoi gusti, i tuoi programmi. 
Metti al primo posto quello che ti domanda Dio, ripetendoti con la sincerità e la prontezza dell’apostolo Paolo: “Che devo fare, Signore? ” (At.22, 10).
Metti al primo posto quello che puoi fare concretamente per gli altri, non imitando il sacerdote e il levita della parabola che, di fronte all’uomo derubato e ferito dai briganti, non si sono fermati e “sono passati oltre, dall’altra parte”, ma imparando sempre meglio la parte del buon samaritano, che “si è fatto prossimo di colui che è incappato nei briganti”. 

“Se qualcuno vuol venire dietro a me … prenda la sua croce e mi segua”.
Ognuno ha la sua croce. Che qualche volta può apparire od anche essere realmente molto pesante. Che può talora sembrare più pesante della croce degli altri. Ma per la quale il Signore non farà mancare l’aiuto della sua forza e della consolazione.

Ma occorre che, la mia croce, io non cerchi di scansarla o mi rassegni solo a trascinarla. L’espressione  “prenda la sua croce” sembra indicare un atteggiamento di accoglienza, o di rassegnazione attiva, o – per grazia grande del Signore! – di gioiosa accettazione. Prendere la croce per Lui, come Lui l’ha presa per me! 


“Se qualcuno vuol venire dietro a me … perda la propria vita per causa mia”. Il discepolo non è da più del Maestro. È così che il discepolo troverà la vita, ne scoprirà il senso, farà l’esperienza che vale la pena vivere così: “chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà”. 
Non basta schierarsi dalla parte di Dio, proclamare la sua gloria, rivendicare i suoi diritti. Occorre passare per la stessa strada per cui Lui è passato: quella passione che è perdere per Lui la propria vita.



O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto,
suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra fede,

perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.

Rinnovaci con il tuo Spirito di verità, o Padre,

perché non ci lasciamo deviare dalle seduzioni del mondo,

ma come veri discepoli, convocati dalla tua parola, 

sappiamo discernere ciò che è buono e a te gradito,

per portare ogni giorno la croce sulle orme di Cristo nostra speranza.

Può accadere anche a te che la tua missione in questo momento – missione che è legata al sacramento della Cresima o che addirittura è stata a te affidata dalla Chiesa Madre e Maestra – 
ti sembri quasi insopportabile: la risposta che tu ricevi è sordità, indifferenza, forse anche disprezzo ed emarginazione.
Tu avverti, come il profeta Geremia, che quello che il Signore ti domanda è come un fuoco ardente, trattenuto nelle tue ossa, che non si può contenere?

Chi è che può resistere a Gesù ? non dico alle sue parole, ma a quella Parola che è Lui stesso e tutta la sua vita?
La “ripresentazione”, nella santa Eucaristia, del mistero della nostra salvezza esige che tu unisca al sacrificio del Cristo l’offerta della tua vita:  della tua vita nella sua interezza, come ben sottolinea la parola dell’Apostolo “offrite i vostri corpi “, cioè tutto quello che sei e tutto quello che hai, presentato come dono a Dio e come dono ai fratelli.
Non corri anche tu il rischio di celebrare la santa Messa come una sequenza di riti rubricamene perfetti, ma senza quella partecipazione personale che la rende sacrificio vivente e santo e gradito a Dio?
La parola decisiva “da allora”, con cui inizia il brano attuale del Vangelo di Matteo, non stimola il nostro impegno di risposta, richiamandoci il lamento divino del salmo 95/94: “Se ascoltaste oggi la sua voce”? 
Se l’Eucaristia, secondo le parole del Concilio Vaticano II, è “culmine e fonte della vita cristiana”, ogni Messa non dovrebbe diventare il dono della pienezza dell’Amore di Dio alla tua vita e conseguentemente il decisivo “da allora” della tua risposta?
Le parole di Paolo e Barnaba alla fine del primo viaggio missionario [“ E’ necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio “ (At.14, 22)] ci dicono con chiarezza la loro convinzione profonda, cioè che la croce non è il punto di arrivo, ma piuttosto il passaggio obbligato per la vittoria della vita sulla morte, dell’amore sull’indifferenza e sull’odio, della grazia sul peccato, della luce sulle tenebre.
Non ti sorprendi mai a nutrire un pensiero contrario (quello di rifiutare la croce) e quindi un pensiero “secondo gli uomini” e non “secondo Dio “ ? 
Rinneghi te stesso?   Per rispondere con verità esamina bene chi è al primo posto nella tua vita: i tuoi desideri, le tue soddisfazioni, i tuoi gusti, i tuoi programmi, le tue amicizie ? oppure quello Dio ti chiede, quando, nel profondo della coscienza ascolti la risposta alla domanda: Che devo fare, Signore?
Porti la tua croce, seguendo Gesù ?

Ognuno ha la sua croce. Che qualche volta può apparire od anche essere realmente molto pesante. Che può talora sembrare più pesante della croce degli altri.  

La parola di Gesù “se qualcuno vuol venire dietro a me … prenda la sua croce” indica un atteggiamento di accoglienza, o almeno di rassegnazione attiva, od anche di gioiosa accettazione. Prova ad interrogarti seriamente: quale atteggiamento trovi nel tuo cuore?

Sei pronto a perdere la vita per Gesù ?  Gesù ti garantisce che perdere la vita per causa sua è il solo modo sicuro per trovarla, gioiosa e piena.
Chi può resistere a Gesù? Non dico alle sue parole, ma a quella Parola che è Lui stesso e tutta la sua vita sino alla morte in croce e alla sua gloriosa risurrezione?

